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n Piemonte si è dovuto scegliere: da-
re l’acqua solo ai risicoltori esclu-

dendo i maiscoltori. Scelta non facile,
definita da alcuni addirittura dolorosa.
Eppure è accaduto anche questo nei
giorni del gran secco e dei grandi in-
cendi. Certo il clima cambia e modifi-
ca quelli che tecnicamente si chiama-
no apporti idrici. Ma non si tratta tan-
to di grandi siccità e nemmeno di piog-

ge torrenziali. Il vero succo del proble-
ma che periodicamente stringe al col-
lo l’Italia – quello della mancanza d’ac-
qua oppure del suo eccesso –, è tutto
politico ed economico. Occorre cioè
cambiare le modalità di gestione delle
risorse idriche per usare meglio i soldi
che ci sono e per non doverne spen-
derne altri quando i disastri spazzano
via tutto. Questione di pianificazione
accorta, di distribuzione di competen-
ze (e di fondi), questione che da tempo

immemorabile divide periodicamente
gli agricoltori dai "cittadini" su chi con-
sumi più acqua e su come questa ven-
ga adoperata. Questione adesso anche
internazionale e non solo locale.
In effetti – come ha fatto rilevare l’An-
bi (l’Associazione Nazionale dei Con-
sorzi per la Gestione e la Tutela del Ter-
ritorio e delle Acque Irrigue) nel cor-
so della sua assemblea –, i piani per
intervenire ci sarebbero anche. Basta
pensare al Piano di Mitigazione del Ri-

schio Idrogeologico, a quello Piano
Nazionale degli invasi, ad Irriframe per
monitorare tutto. Un apparato di stru-
menti il cui uso però vale miliardi di
euro. Il costo stimato per metter ma-
no in maniera efficace all’intero siste-
ma irriguo nazionale arriva a 20 mi-
liardi in 20 anni. Di fronte a tutto que-
sto, in effetti il governo si è mosso
(stanziando ultimamente, per esem-
pio, circa 300 milioni di euro per le o-
pere irrigue nazionali), ma secondo i

Consorzi non è stato fatto ancora ab-
bastanza. Secondo Anbi occorre deci-
dere di più e meglio. Serve passare dal-
la gestione dell’emergenza a quella
della prevenzione e quindi degli inve-
stimenti per contrastare sia il dissesto
idrogeologico che la siccità.
Con un occhio molto attento alle poli-
tiche. Che contengono, secondo Anbi,
un difetto di fondo. «Non è pensabile –
ha dichiarato il presidente dei Consor-
zi Francesco Vincenzi – che nel nostro

Paese la politica dell’acqua sia fatta da-
gli enti gestori del Servizio Idrico Inte-
grato; non è pensabile che in Europa la
politica dell’acqua irrigua sia fatta da
Stati, che non irrigano, perché favoriti
da apporti pluviali costanti nei dodici
mesi dell’anno». Che, detto in parole
più semplici significa due cose: non la-
sciare le politiche idriche solo a chi ge-
stisce gli acquedotti urbani e, a livello
europeo, ai Paesi del Nord.
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er la prima volta da almeno cin-
quant’anni nel 2016 gli investi-
menti a livello mondiale sulla

produzione elettrica hanno superato
quelli sulla ricerca e distribuzione di fon-
ti fossili, rivela l’ultimo World Energy In-
vestment Report dell’Agenzia interna-
zionale per l’energia (Aie). 
Il bilancio generale del rapporto non è
positivo. Gli investimenti complessivi sul
settore energetico sono diminuiti per il
secondo anno consecutivo: con un calo
del 12% sono scesi a circa 1.700 miliardi
di dollari. Per “colpa”, com’era prevedi-
bile, del crollo del prezzo del petrolio. La
quotazione del barile resta una delle più
importanti variabili dell’economia in-
ternazionale. Un greggio a basso costo
come quello che stiamo vedendo ormai

da diversi mesi — siamo attorno ai 45
dollari — per certi versi è un sollievo per
le imprese e le famiglie dei Paesi delle e-
conomie cosiddette avanzate, che pos-
sono contenere il costo della bolletta e-
nergetica pagata ogni anno ai grandi e-
sportatori. Il petrolio economico ha però
i suoi dannosi effetti collaterali anche per
chi il greggio è costretto a importarlo. Si
prosciugano le casse di nazioni come gli
Emirati Arabi o il Qatar, che in questi an-
ni hanno investito in maniera massiccia
in Europa (Italia compres) e nello stesso
tempo si sono imposti come grandi ac-
quirenti dei prodotti di lusso che il Vec-
chio Continente sa offrire, dalle auto te-
desche alla moda italiana. C’è poi un al-
tro fattore problematico: le basse quo-
tazioni riducono la volontà di avviare
nuovi progetti da parte delle compagnie
petrolifere e questo toglie all’economia
mondiale investimenti per svariate de-

cine di miliardi dollari. In due anni gli in-
vestimenti delle major del petrolio sono
diminuiti di 419 miliardi dollari, una ci-
fra — per farsi un’idea di che ordini di
grandezza sono in gioco — superiore al
Prodotto interno lordo dell’Austria. In
percentuale è una caduta del 37%. Sta
invece rimbalzando l’investimento sul-
lo shale oil e shale gas americano (+53%):

alla prima ripresa dei prezzi gli impian-
ti del “fracking” sono ripartiti.
Dall’altro, si può guardare con favore la
trasformazione di qualità negli investi-
menti dell’energia, con il peso delle fon-
ti fossili dal 69 al 57% del totale della
spesa, però la caduta del barile abbas-
sa anche i costi finali della bolletta elet-
trica e quindi anche gli investimenti sul-
le altre fonti stentano. Vale anche per le
rinnovabili, che hanno incassato 316
miliardi di dollari di investimenti con-
tro i 331 del 2015. È significativa però la
crescita dell’investimento sulle reti e-
lettriche, salito da 261 a 277 miliardi di
dollari. «La rete si sta ammodernando
e passando da un’attività di pure tra-
smissione dell’elettricità a una piat-
taforma integrata per i dai e i servizi»
nota l’Aie, segnalando che gli investi-
menti in dispositivi per immagazzina-
re l’energia (lo “storage”) stanno cre-

scendo molto rapidamente e hanno
raggiunto il miliardo di dollari nel 2016.
A livello geografico la Cina si conferma
la terra degli investimenti sull’energia:
con una spesa di oltre 350 miliardi di dol-
lari Pechino ha rafforzato la sua leader-
ship davanti a Stati Uniti (270 miliardi)
ed Europa (250 miliardi). Anche qui con
un miglioramento di qualità: l’Aie nota
che la Repubblica Popolare ha ridotto gli
investimenti sugli impianti a carbone
puntando invece sull’efficienza e sul mi-
glioramento della rete di trasmissione.
Anche negli Stati Uniti l’aumento degli
investimenti, oltre che per shale oile sha-
le gas, è spinto dalle rinnovabili. Ma so-
no dati del 2016, prima che Trump por-
tasse gli Usa fuori dagli accordi di Parigi
contro il riscaldamento globale. Il rap-
porto del prossimo anno, in questo sen-
so, racconterà una storia diversa.
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P
Il rapporto dell’Aie sugli

investimenti mostra gli effetti
della caduta del barile: chi

mette i fondi lavora sul
miglioramento della rete più
che cercare nuovi giacimenti

Energia. Lo storico sorpasso dell’elettricità sugli idrocarburi

CINZIA ARENA

biettivi Onu, l’Italia debutta martedì
18 luglio al Palazzo di vetro con il suo
documento sulle strategie a medio e

lungo termine per centrare i 17 punti pro-
grammatici. Tra i 40 paesi che quest’anno han-
no accettato di sottoporre al giudizio mondia-
le la propria filosifia d’azione c’è anche l’Italia
che ha presentato la sua prima «Voluntary na-
tional review» per il triennio 2017-2020. Un te-
sto che corrisponde in larga parte alla bozza
della «Strategia nazionale di Sviluppo sosteni-
bile» all’esame di Palazzo Chigi. 
Il documento è stato messo a punto dal go-
verno con la collaborazione di oltre 200 ong,
università ed enti di ricerca quali Ispra, Cnr e
Istat e ogni anno verrà aggiornato. Una sorta
di "programma quadro" insomma nel quale
però mancano cifre e scadenze (che arrive-
ranno entro la fine del 2017). Attraverso il rag-
gruppamento dei 17 obiettivi e dei 169 target
in cinque capitoli che corrispondono ad al-
trettante P (People, Planet, Prosperity, Peace e
Partnership) vengono fotografate le emergen-
ze e le  misure varate: dal reddito di inclusione
(ancora in attesa di un via libero definitivo) al
decreto Casa Italia legato alla ricostruzione po-
st-terremoto. Dalle legge sul femminicidio a
quella sul caporalato, dalla riforma della giu-
stizia alle nuove norme in materia di vaccini.
Le priorità individuate riflettono le difficoltà
legate alla crisi economica mondiale che ha
prodotto «l’aumento delle diseguaglianze e
delle migrazioni», forti mutazioni nel mercato
del lavoro e nelle tendenze demografiche.
Quattro i principi ispiratori: «Integrazione, u-
niversalità, inclusione e trasformazione»
L’impegno del governo per i prossimi cinque
anni, si legge nel documento, sarà quello di «ri-
portare l’Italia ai livelli pre-crisi», migliorando
il benessere socio-economico dei cittadini di-
minuendo «la povertà, le discriminazioni e la
disoccupazione, in particolare tra le donne e i
giovani» e sostenendo la «quarta rivoluzione in-
dustriale» vale a dire l’innovazione in modo
che le aziende italiane tornino ad essere com-
petitive. Tra gli obiettivi la riduzione dell’in-
quinamento e la promozione delle energie rin-
novabili (che in Italia sono già il 17%).
«Siamo sulla strada giusta, la pubblicazione del
documento dimostra la volontà del governo di
rispettare gli impegni presi» commenta Enrico
Giovannini, portavoce dell’Asvis, l’Agenzia per
lo sviluppo sostenibile composta da 150 orga-
nizzazioni. Al momento l’Italia verrebbe boccia-
ta in sette obiettivi e rimandata in altri dieci, ma
sul fronte ambientale ha fatto grandi passi avanti.
«Sull’educazione ad esempio siamo dieci anni
indietro rispetto alla media europea» spiega Go-

O

vannini. Il problema principale è legato alle gra-
vi disparità tra le diverse aree del Paese con il Sud
che ha tassi di abbandono scolastico del 24% a
fronte di una media del 15% (e del 35% tra gli
stranieri). Disparità evidenti anche quando si
parla di occupazione femminile (in Italia ferma
al 48.2%), di disoccupazione giovanile (37,8%) e
di povertà in senso ampio. «Gli ultimi dati sulla

povertà forniti dall’Istat ci dicono che l’aumen-
to del Pil non ha avuto alcun effetto sugli ultimi:
in Italia ci sono 4,7 milioni di persone che vivo-
no in condizioni di povertà assoluta» sottolinea
Giovannini. C’è poi lo squilibrio generazionale
che vede i giovani di oggi assai più poveri rispet-
to ai loro genitori e ai loro nonni. «Il tasso di po-
vertà tra le nuove generazioni è dell’11%, tra gli
anziani appena del 3%». Il traguardo degli o-
biettivi Onu insomma può e deve essere una sfi-
da per il Paese affinché vengano superate tutte
quelle fratture (generazionali, territoriali e di ge-
nere) che la crisi ha accentuato. A patto però di
impegnarsi molto. «L’elemento più importante
di questo documento - conclude Giovannini - è
la questione della governance. Il coordinamen-
to della Strategia passa dal ministero dell’Am-
biente alla presidenza del Consiglio». Anche se
resta ancora una promessa non mantenuta: la di-
rettiva ai ministeri con l’obbligo di incorporare
gli obiettivi Onu nei propri piani.
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Giovannini (Asvis):
passaggio importante,

la presidenza del Consiglio
scende in campo direttamente
Ma sui risultati siamo indietro:

sull’istruzione di 10 anni
rispetto al resto d’Europa

ANDREA DI TURI

Europa già detiene la leadership mon-
diale negli investimenti sostenibili e re-
sponsabili (Sri) con il 53% (contro il 38%

degli Stati Uniti) dei 23mila miliardi di dollari di as-
set gestiti professionalmente nel mondo con criteri
Esg (sociali, ambientali e di governance). Ma a fine
2016 è stata avviata un’iniziativa che potrebbe raffor-
zare tale supremazia. Nei giorni scorsi è stato infatti
pubblicato il primo rapporto del gruppo di venti e-
sperti costituito a dicembre dalla Commissione eu-
ropea per sviluppare una strategia organica di pro-
mozione della finanza Sri. Con l’obiettivo d’integra-
re stabilmente principi e criteri di sostenibilità nel si-
stema finanziario. Fra loro anche l’italiana Flavia Mi-
cilotta, direttore di Eurosif, l’associazione dei forum
nazionali europei che promuovono la finanza Sri. 
Si tratta di un rapporto provvisorio, quello definitivo
è atteso a fine anno. Ma già dice molto sugli elemen-
ti di sostenibilità che potrebbero essere iniettati, con-
taminandoli, nei mercati finanziari europei. Due gli
imperativi. Il primo è che i fattori Esg entrino stabil-
mente nella valutazione e gestione degli investimenti,
per meglio prevedere, gestire e auspicabilmente pre-
venire rischi di lungo periodo. «Mettere la sostenibi-
lità al cuore del sistema finanziario», com’è scritto nel

’L

rapporto, significa che l’esame di questi fattori è par-
te del dovere fiduciario di chi gestisce gli investimenti.
E che tutti gli attori del mercato devono regolarsi di
conseguenza. Il secondo imperativo è che il settore
finanziario faccia di più per contribuire a una cresci-
ta sostenibile e inclusiva e accelerare la transizione
ecologica del modello economico, «spostando l’at-
tuale allocazione di risorse da un percorso insoste-
nibile a uno sostenibile».
Fra le principali proposte figurano ad esempio un’e-
tichetta europea per i green bond (le obbligazioni
che finanziano progetti di sostenibilità ambientale),
una classificazione condivisa per gli asset sosteni-
bili, un test di sostenibilità per ogni futura regola-
mentazione finanziaria europea. Anche la creazio-
ne di un’organizzazione europea che agevoli il fi-

nanziamento di progetti infrastrutturali sostenibili
e la classificazione delle imprese basata sugli obiet-
tivi di sviluppo sostenibile dell’Onu.
Il report ha messo nero su bianco buona parte dei
desiderata che tanti operatori di finanza sostenibi-
le hanno espresso negli anni. «È un’importantissi-
ma opportunità – dichiara Pietro Negri, presidente
del Forum per la finanza sostenibile e Csr manager
in Ania –, da cogliere con entusiasmo e fiducia per
costruire insieme un futuro sostenibile per l’Euro-
pa. Ed è un esempio incredibile di partecipazione
diretta degli stakeholder all’elaborazione strategica
e normativa». Per Sara Lovisolo, Sustainability ma-
nager del London Stock Exchange Group (di cui fa
parte Borsa Italiana), «è un chiaro segnale di come
l’Ue abbia colto che una transizione industriale è in
atto. E che i mercati hanno un ruolo chiave nel-
l’amplificarne le opportunità e mitigarne i rischi».
Sulla stessa linea anche Alessandra Viscovi, respon-
sabile area Education in Altis-Cattolica, dove a ot-
tobre partirà il primo Master in finanza sostenibile
in Italia: «Quando Altis nacque nel 2005 – dice – mol-
ti si domandavano se la sostenibilità sarebbe stata
solo una moda. Ora non c’è più dubbio: l’integra-
zione di istanze sociali e ambientali impone la ne-
cessità di un cambio nella cultura d’impresa».
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Il gruppo di esperti selezionati dalla
Commissione fa le sue proposte:

dall’etichetta per i green bond alla
creazione di un organismo che

agevoli gli investimenti responsabili

I temi
1. PERSONE
Lotta alla povertà
e una casa per tutti

Combattere la povertà e l’e-
marginazione in tutti gli ambiti
sostenendo l’occupazione. Eli-
minare le disparità territoriali
tra il Nord e il Sud del paese,
potenziare le politiche per il
welfare e quelle sanitarie. Ri-
durre l’emergenza abitativa.

2. PIANETA
Mobilità sostenibile
e ricostruzione

Salvaguardare il pianeta con
l’ampliamento delle aree pro-
tette e delle specie a rischio.
Lotta all’inquinamento e al ri-
scaldamento climatico. Piani
per la mobilità sostenibile e u-
na serie di interventi per la ri-
costruzione post-terremoto.

3. PACE
No a violenza
e discriminazioni

Prevenire la violenza contro le
donne e i bambini, tutelare i ri-
chiedenti asilo e le minoranze
religiose. Ridurre le discrimina-
zioni e rafforzare la lotta contro
il crimine. Combattere la corru-
zione e riformare il sistema giu-
diziario.

4. PROSPERITÀ
Economia circolare
e nuove tecnologie

Incrementare gli investimenti
nella ricerca e la rivoluzione di-
gitale delle aziende. Sostenere
la piena occupazione con mi-
sure specifiche per i giovani e
prevenire l’abbandono scola-
stico. Promuovere le eccellen-
ze italiane nel mondo e soste-
nere l’economia circolare.

5. COLLABORAZIONE
Cooperazione
e diritti umani

É l’area "più ampia", vale a di-
re tutti gli interventi di coope-
razione internazionale neces-
sari per realizzare l’Agenda
stessa. Dal campo della salute,
come la lotta all’Aids, alla de-
mocrazia all’istruzione.

E l’Europa spinge sulla finanza etica:
«Mettiamola al centro del sistema»

La forza "verde" dell’Italia
verso gli Obiettivi Onu
Pronta la "Strategia di Sviluppo Sostenibile"


